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la disciplina, la legge, l 'autorità dovessero 
patire detrimento. {Approvazioni vivissime 
— Commenti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ciappi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CIAPPI . Sono proprio dolente di non 
potermi dichiarare sodisfatto, e consenti-
ranno i colleghi che io dica poche ragioni 
in proposito. Io disapprovo apertamente lo 
sciopero degli studenti, ma francamente non 
posso convenire con l'onorevole ministro 
che la causa che ha determinato questa 
agitazione non sia una causa giusta. 

Sono gli studenti delle scuole di appli-
cazione e quelli di belle arti insieme con 
ingegneri ed architetti che esercitano la pro-
fessione, i quali chiedono che una buona volta 
venga approvata una legge che tuteli sia 
il titolo di ingegnere ed architetto, sia l'e-
sercizio della loro professione nello stesso 
modo come altre leggi tutelano il titolo e 
l'esercizio di tutte le altre professioni. Ora 
una tale legge manca per la sola professione 
degli ingegneri e degli architetti. (Com-
menti). 

Perfino le levatrici, i farmacisti, i vete-
rinari, non parlo degli avvocati e dei me-
dici, tutti sono tutelati nel loro titolo e 
nell'esercizio della loro professione. Gli in-
gegneri no. Basta ricordare che una sen-
tenza recentissima della Corte di cassazione 
dice nientemeno che è ingegnere colui che 
si ingegna. (Si ride — Commenti). Testuale ! 

CAMEROTTI. Allora i truffatori sono i 
migliori ingegneri ! 

CIAPPI . E poiché tutti sanno ingegnarsi, 
ne consegue che tutti possono assumere il 
titolo di ingegnere senza aver frequentato 
affatto le scuole di applicazione. 

Questa questione si agita in Italia da 
oltre trenta anni, ed invano si cerca di a-
vere tutelato il titolo e l'esercizio di detta 
professione. 

L'anno scorso si era quasi vicini a ve-
dere sodisfatto questo desiderio con la di-
scussione del disegno di legge che va sotto 
il nome del nostro collega De Seta, quando 
sorse un conflitto tra gli studenti degli isti-
tuti di belle arti e quelli delle scuole di 
applicazione. 

Gli studenti degli istituti di belle arti in-
sorsero contro quella proposta di legge, 
perchè non vi erano contemplati, e gli stu-
denti di applicazione insorsero alla loro 
volta perchè non potevano riconoscere il 
diritto di esercitare la professione di inge-
gnere in quei giovani che hanno troppo scar-

sa cultura artistica e tecnica, della quale 
CÌ siamo molto occupati l'anno passato. Que-
sto dissidio ebbe la sua ripercussione nella 
Camera per opera dell'onorevole Rosadi il 
quale propose la sospensiva del progetto di 
legge De Seta, e la Camera, specialmente 
dopo le dichiarazioni del ministro della 
pubblica istruzione, deliberò di rinviare alla 
Commissione il progetto di legge. 

Però importante a notarsi è questo ; che 
la Camera riconobbe la necessità di istituire 
le scuole superiori di architettura, e quando 
pensiamo che non è possibile allo stato delle 
cose far tornare a discutere qui il disegno di 
legge De Seta se prima non si istituiranno 
le scuole superiori di architettura.. . 

RAVA, ministro dell'istruzione pubblica. 
E perchè ? 

CIAPPI . Questa è la ragione; appunto 
perchè è sempre latente il dissidio tra gli 
studenti delle scuole di belle arti e quelli 
delle scuole di applicazione. 

Ora il 9 del mese corrente si è costituita 
una federazione fra i collegi degli ingegneri 
ed architetti di tutta l ' Italia. Essa ha ri-
badito il voto, letto poco fa dall'onorevole 
ministro della pubblica istruzione, che 
venne emesso l'anno scorso, e da cui i gio-
vani hanno preso le mosse per tornare ad 
insistere per l'istituzione di queste scuole 
superiori di agricoltura. 

E tanto più insistono, perchè l'onore-
vole ministro ricorda che, quando io lo sol-
lecitai verso la fine del mese di aprile 1907 
a presentare quel disegno di legge, egli ebbe 
la bontà di rispondermi con lettera uffi-
ciale, che alla ripresa dei lavori parlamen-
tari, e cioè alla fine di novembre prossimo 
passato, il disegno di legge sarebbe stato 
presentato. 

Ora siamo arrivati alla fine di marzo e 
questo disegno di legge, che è riconosciuto 
non solo opportuno, ma anche necessario, 
non è stato ancora presentato. 

Dunque, francamente, io non posso con-
sentire nell'opinione dell'onorevole ministro, 
che la causa, che muove questi giovani ad 
agitarsi per vedere istituite queste scuole 
superiori di architettu •a, sia ingiusta. E d io 
penso che la istituzione di queste scuole 
superiori di architettura non solo debba 
farsi« per secondare i voti degli studenti e 
di una classe distinta e benemerita di pro-
fessionisti in Italia, ma anche per un'altra 
ragione, perchè ella deve convenire con me, 
onorevole ministro, che, mentre 1' Italia 

! conserva sempre, lo possiamo dire altamen-


